
dai dieci Pdl e le colombe finiane per
chiedere una trattativa. «Berlusconi
ne era sicuramente al corrente, men-
tre i finiani vogliono dimostrare di
averle provate tutte per evitare la sfi-
ducia», commenta. Beppe Fioroni
annota che non è una piazza sbilan-
ciata a sinistra, «è serena e tranquil-
la, anche negli slogan. Oggi faccia-
mo una proposta al Paese per dar vi-
ta ad un governo di responsabilità
nazionale che vuole cambiare l’Ita-
lia». Ma parlando con Pier Luigi Ca-
stagnetti non nasconde la sua contra-
rietà a i tentativi del Pd di «aggancia-
re» Fini, perché «da qui al 14 c’è an-
cora troppo tempo, può accadere di
tutto e siamo noi a rischiare di resta-
re con il cerino acceso». Ignazio Ma-
rino in bicicletta salta da un corteo
all’altro «questa è la nostra gente,
gente che ha viaggiato tutta la notte
per essere qui e dire basta a questo
governo». Anna Finocchiaro osserva
l’onda di bandiere: «Senza il Pd l'Ita-
lia non può pensare un cambiamen-
to. Mettere in campo questa forza
produce la speranza che riusciamo a
liberarci di questo governo e che si
potrà imboccare la strada della cre-
scita».

Arrivano Oliviero Diliberto e Cesa-
re Salvi, «a salutare gli amici di un
partito fratello e a dire che noi siamo
pronti per costruire insieme un fron-
te democratico». Gli «amici» France-
schini e Marini fanno gli onori di ca-
sa, ma di alleanze non si parla, «me-
glio non rovinare il clima» scherza
Ettore Rosato.

Davanti al corteo, prima ancora

dello striscione di apertura c’è il sin-
daco di Torino, Sergio Chiampari-
no. Quando incontra Lino Paganelli,
deus ex machina delle feste Pd, gli
dice sorridendo: «Ho condotto fin
qui il popolo democratico». Poi,
quando gli chiedi a chi deve parlare
questo partito per creare un’allean-
za si fa serio. «Dobbiamo prima di
tutto lavorare al programma, a quel
punto si capirà chi vorrà stare con
noi». E Nichi Vendola? «Non mi sem-
bra che la sua “narrazione” sia suffi-
cientemente credibile per creare
un’alternativa». Bocciato Vendola,
come Francesco Profumo a Torino.
A proposito, Piero Fassino? «Se ac-
cetta di candidarsi non c’è partita,
stravince». Fassino è pochi passi più
in là, non si sbilancia sul tema, «biso-
gna aspettare ancora qualche gior-
no». Forse dopo l’evoluzione del 14
dicembre anche la partita torinese
potrebbe sbloccarsi. Tutti guardano
a martedì, tutti parlano di martedì.
Cosa accadrà martedì, ma soprattut-
to il giorno dopo. «Stiamo lavoran-
do» assicura Franceschini a chi gli
chiede se ci sono i numeri per la sfi-
ducia. Walter Veltroni dice che il Pd
è in piazza «per voltare pagina» ma è
arrivato il momento «di investire su
se stesso e sulla sua capacità di inno-
vare e parlare a tutto il paese», solo
dopo vengono le alleanze. Enrico
Letta arriva sotto il palco dopo la lun-
ga marcia soddisfatto, «una grande
partecipazione e un grande messag-
gio: la politica può essere pulita». E
il Pd quando vuole sa essere unito.
Speriamo che duri. ❖
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Compiti
a casa

DarioFranceschini incontraVanninoChiti sottoalpalcodiSanGiovanni.«Vanninodatti

da fareper trovare lamaggioranza inSenatoadungovernodi transizionechenoi li facciamo

cadere alla Camera». Chiti: «Non ti sembra un compito arduo per le vacanze di Natale?». In

effetti è un compito davvero arduo, concorda il presidente della ToscanaClaudioMartini.
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